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Giorgia Di Marcantonio*

Prefazione

L’International Council on Archives (ICA) viene costituito il 
9 giugno 1948. La mission1 dell’organizzazione è promuovere la 
conservazione degli archivi ed anche valorizzare la memoria in 
essi contenuta. Per perseguire la sua mission l’ICA supporta lo 
sviluppo degli archivi nel mondo, elabora standard e best prac-
tice, mette in relazione le comunità archivistiche a livello interna-
zionale proponendo eventi di formazione ma anche attività che 
favoriscano la diffusione della percezione degli archivi nel mon-
do2. Per perseguire i suoi obiettivi l’ICA promuove dei gruppi di 
esperti in varie materie i cui membri vengono selezionati all’in-
terno delle comunità di riferimento a livello internazionale. 

Nel 2012, infatti, l’ICA costituisce l’Expert Group on Ar-
chival Description (EGAD). La commissione è incaricata di 
sviluppare un modello concettuale formale per la descrizione 
archivistica al fine di promuoverne una comprensione condi-
visa, di facilitare lo sviluppo e l’utilizzo dei sistemi informativi 
archivistici e di incoraggiare una rinnovata cooperazione inter-
nazionale tra la comunità scientifica di settore e più in genera-
le in quella dei beni culturali3. Tra i membri della commissione 

1 «Mission, Aim and Objectives», consultato il 28 febbraio 2018, <https://
www.ica.org/en/mission-aim-and-objectives>.

2 Per il 2018 sono previste numerose conferenze internazionali ed anche l’In-
ternational Archives Day (Saturday 9 June 2018). «ICA Calendar», consultato il 
28 febbraio 2018, <https://www.ica.org/en/events>.

3 «About EGAD», consultato 28 febbraio 2018, <https://www.ica.org/en/
about-egad>.
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EGAD partecipano per l’Italia Stefano Vitali e Salvatore Vas-
sallo4. Lo stesso Stefano Vitali afferma:

Il programma di lavoro elaborato dall’Expert Group on Archival 
Description (EGAD) istituito dopo il congresso di Brisbane ha quindi 
posto come obiettivo prioritario l’elaborazione di un modello concettuale 
che potesse costituire al tempo stesso il fondamento per lo sviluppo di altri 
strumenti ed in particolare di una ontologia del dominio archivistico5.

La bozza del modello concettuale denominato Records in 
Contexts. A conceptual model for archival description6, pub-
blicata nel settembre 20167 e presentata al Congresso interna-
zionale degli archivi di Seoul (5-10 settembre 2016), nell’intro-
duzione individua le basi concettuali e metodologiche che han-
no portato all’elaborazione del modello e tre sezioni rispettiva-
mente riservate alle entità della descrizione archivistica, alle sue 
proprietà e alle attinenti relazioni. Il lavoro della commissione 
EGAD è orientato a integrare e riaccordare i quattro standard 
esistenti8 (ISAD(G): General International Standard Archival 
Description9; ISAAR (CPF): International Standard Archival 
Authority Record for Corporate Bodies, Persons and Fami-

4 «EGAD Steering Committee», consultato 28 febbraio 2018, <http://www.
ica.org/en/egad-steering-committee-0>.

5 Gruppo di lavoro ANAI-ICAR, «Records in contexts. A conceptual model 
for archival description. Il contributo italiano», Quaderni. Il mondo degli archi-
vi 2 (2016): 4, <http://www.ilmondodegliarchivi.org/images/Quaderni/MdA_
Quaderni_n2.pdf>.

6 Da adesso RIC-CM.
7 International Council on Archives – Experts Group on Archival Description, 

«Records in Contexts. A conceptual model for Archival Description. Consultation 
Draft v0.1», 2016, <https://www.ica.org/sites/default/files/RIC-CM-0.1.pdf>.

8 Si veda: Gretchen Gueguen et al., «Toward an International Conceptual 
Model for Archival Description: A Preliminary Report from the International 
Council on Archives’ Experts Group on Archival Description», The American 
Archivist 76, n. 2 (2013): 566. « Records in Contexts (RIC): a standard for archival 
description developed by the ICA Experts Group on Archival Description. Daniel 
Pitti, Bill Stockting, Florence Clavaud, 8 September 2016», consultato il 28 febbra-
io 2018, <https://www.ica.org/en/records-in-contexts-ric-a-standard-for-archi-
val-description-presentation-congress-2016>.

9 Stefano Vitali e Maurizio Savoja trad. italiana a c. di, «General International 
Standard Archival Description. Second Edition.», Rassegna degli Archivi di Stato 
LXIII, n. 1 (2003): 59–190, <http://www.icar.beniculturali.it/fileadmin/risorse/
docu_standard/RAS_2003_1.pdf>.
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lies10; ISDIAH: International Standard for Describing Institu-
tions with Archival Holdings11; ISDF: International Standard 
for Describing Functions12) tramite RIC-CM, affinché si possa 
massimizzare il suo utilizzo con le tecnologie dell’informazio-
ne e della comunicazione. Con il modello concettuale RIC-CM 
sarà possibile restituire una descrizione dell’archivio multidi-
mensionale. In altre parole non si andranno ad identificare ed 
esplicitare solo le singole entità descrittive ma anche le sue pro-
prietà e relazioni cosicché si possa disegnare una vera e propria 
mappa dell’archivio. Al modello concettuale seguirà la pubbli-
cazione della relativa ontologia di dominio archivistico, così 
da poter esprimere la descrizione dell’archivio anche tramite la 
tecnologia semantica. 

Dopo la presentazione della bozza di RIC-CM (fino al 31 
gennaio 2017) è stata data l’opportunità alla comunità di rife-
rimento di esprimere pareri e osservazioni sul documento ela-
borato dalla commissione EGAD.

Continua Stefano Vitali:

Il dibattito che ne è scaturito è stato ampio e articolato. EGAD ha 
ricevuto 64 documenti elaborati da vari organismi e da singoli archivisti 
di 19 paesi, per un totale di circa 220 pagine13.

Le osservazioni della comunità archivistica italiana so-
no state raccolte grazie a varie iniziate, per lo più promosse 
dall’Associazione Nazionale Archivisti Italiana, dalla Direzio-

10 Stefano Vitali trad. italiana a c. di, «International Archival Authority 
Record for Corporate Bodies, Persons and Families, Second Edition, Adopted 
by the Committee on Descriptive Standards, Canberra, Australia, 27-30 Octo-
ber 2003. Traduzione italiana», Rassegna degli Archivi di Stato 63, n. 1 (2003): 
191–334.

11 Grazia Bollini trad. italiana a c. di, «International Standard for Describing 
Institutions with Archival Holdings, First edition, Developed by the Committee on 
Best Practices and Standards», Rassegna degli Archivi di Stato 3 n.s, n. 2 (2007): 
381–470.

12 Salvatore Vassallo trad. italiana a c. di, «ISDF: International Standard for 
Describing Functions», Pavia, 2009, consultato il 28 febbraio 2018, <http://media.
regesta.com/dm_0/ANAI/anaiCMS//ANAI/000/0111/ANAI.000.0111.0005.pdf>.

13 Stefano Vitali, «Introduzione», Quaderni. Il mondo degli archivi 2 (2017): 
4.Gruppo di lavoro ANAI-ICAR, «Records in contexts. A conceptual model for 
archival description. Il contributo italiano», 4.



10 GIORGIA DI MARCANTONIO 

ne Generale degli Archivi e dall’Istituto Centrale per gli Archi-
vi, convogliate nei Quaderni del Mondo degli Archivi14. 

Nonostante RIC-CM sia ancora in bozza e manchi il mo-
dello ontologico di prossima pubblicazione, la commissione ha 
già raggiunto un primo obiettivo, ossia quello di ridare vitalità 
al dibattito scientifico sulla descrizione archivistica ed invita-
re la comunità di riferimento a riflettere sull’impatto che questi 
modelli avranno sull’ordinamento.

14 Gruppo di lavoro ANAI-ICAR, «Records in contexts. A conceptual model 
for archival description. Il contributo italiano».


